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ECONOMIA&LAVORO 
Mondadori a giorno dopo la spartizione 
De Benedetti a colazione ad Arcore- : ; 
Due distinte conferenze stampa per illustrare 
i termini delTaceordo raggiunto 1 altra notte 

Intervista de l'Unità a Luca Formenton 
«Anche mio nonno andò in minoranza 
Le azioni si pesano e non si contano 
resterà uguale l'identità della casa editrice» 

Segrate, dalla guerra agli abbracci 
Carlo De Benedetti e Silvio Berlusconi hanno festeg­
giato insieme, con una colazione nella ormai cele­
bre villa di Ancore del presidente della Flninvest, la 
firma dell'accordo sulla Mondadori. «Abbiamo par­
lato del futuro, di possibili collaborazioni. Se la cosa 
può interessare, ha detto Berlusconi, al termine ci 
siamo anche abbracciati».. Luca Formenton all'Uni­
ta: questo il ruolo delle famiglie. 

OARtOVINIOONI 

••MILANO. Il «giorno dopo» 
vede I due,protagonisti del ' 
lungo scontro per la conqut- . 
sta della.Mondadori Impre- . 
vedibDmente insieme, in una 
•piacevolissima» colazione 
nella villa di Arcore di Berlu­
sconi. In pubblico, invece, i 
due Irono hanno preferito. 
presentarsi ognuno per pro­
prio conto, con due distinte 
conferenze stampa. La Or e 
la Flninvest (anno ovviamen­
te da protagoniste bi una vi­
cenda che le na viste In pri­
mo plano. CU alleati passano 
necessariamente un po' in 
seconda fila. Eppure proprio 
attorno al ruolo della fami-
glia del fondatore del gruppo 
di Segrate si è giocata tanta 
parte della battaglia di questi 
mesi Che fine tara adesso? 
Cosa resa della-vecchia 
Mocnaaofi, oei suo1 spingo**, 
dalia sua Indipendenza? Noi 
ral giorno della pace «temo-
andati a chiederlo..*- U*»v. 
Futhiefiton. 

Una volta completate le 
operazioni finanziarie an­
nunciate oggi, la partecipa­
zione azionaria delle fami­
glie Formenton e Mondadori 
sarà ridotta a minoranza. E la 
Mondadori sarà a pieno tito­
lo solo una provincia dell'im­
pero berlusconiaoo. 

. «Vede, francamente par-
lame oggi mi sembra assolti-. 
tornente prematuro. In verità 
non abbiamo ancora deciso 
nei dettagli cosa avverrà. Di­
ciamo che intanto partiamo 
da una situazione neHa qua­
le abbiamo ancora il 50,3 
doll'Amef, la finanziaria che 
rilaverà la nagglòranza delle 
azioni dell'Ingegnere». 
., C che però entro breve sa­

rà ho* co* lai ' 

peso che non è paragonabile 
alla forza della famiglia: Que­
sto e assolutamente eviden­
te. Il che non toglie che tente­
remo in tutti i modi possibili 
di continuare ad avere un 
ruolo fondamentale nell'a­
zionariato dell'azienda. 

Dalla minoranza? 
E beh, vedremo. Del resto -
questo forse pochi lo sanno -
anche mio nonno per un cer­
to periodo, negli anni Trenta, 
si trovo in minoranza nell'a­
zienda. 
' Arnoldo Mondadori, Inten­

de? 
SI, mio nonno. A un certo 
punto si trovo in minoranza 
rispetto a Senatore Borletti. E 
anche quella volta tutto nac­
que dall'investimento avven­
tato in un quotidiano, il Seco­
lo. 

E come fece a ritornare In 
•ella? -... 

Vede, lui aveva una fortissi­
ma personalità. A un certo 
punto su una certa questione 
puntò I piedi e minacciò di 
andarsene. E tale era il suo 
peso in azienda che l'ebbe 
vinta lui. .. -, 

Oddio, non mi pare un pa­
ragone molto calzante. 
Quando suo dglno Leo­
nardo puntò I piedi, lei e 
De Benedetti lo cacciaste 
senza tanti complimenti 

E va bene, non me lo rinfacci 
sempre. Ho già avuto modo 
di dire che se potessi tornare 
indietro sarei più prudente, e 
meno ideologico. 

Ma cosa Intendeva dire In­
somma ricordando l'epi­
sodio di suo nonno e di 
BortetU? 

Voglio dire che le aziende 

Silvio Berlusconi 
1 * UirtFormcntOlll, 
-, Leonardo Mondadori 

Carlo De Benedetti 
Carlo Caracciolo 
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editoriali rappresentano uno 
dei pochi settori nei quali le 
azioni non solo si contano, 
ma si pesano. Non tutto è ri­
conducibile solo a una que­
stione di quote azionarie. 

Ne è certo? Una volta che 
tra lei e Berlusconi sorges­
se un dissidio sa un'acqui­
sizione, una cessione, una 
nomina». aDa Une secon­
do lei chi vincerebbe; 
quello che le azioni le pesa 
oquello che le conta? 

Non banalizziamo. Per le no­
mine c'è un consiglio di am­
ministrazione, un esecutivo. 
Ma poi Berlusconi, che è un 
editore, sa bene che la perso­
nalità, la caratterizzazione di 
una casa editrice 6 un valore 
aggiunto, un patrimonio pre-, 
zioso che non va disperso.. 
Ho cercato di spiegarlo oggi 
anche ai sindacati: non è che 
adesso perchè arriva la Flnin­
vest improvvisamente la 
Mondadori diventa un'altra 
cosa, smette di fare i Meridia­
ni, di essere editore del Sag­
giatore. Non è, per usare un 
esempio che lei ha fatto più 
d'una volta, che adesso la fi­
losofia dei "sederini d'oro" 
debba necessariamente per­
meare tutte le nostre attività 
editoriali. 

•tn-% BCslBKrOQtvQQQ'DSOSt^''' 
' lato di ima probabile £ts> 
gluiooe «ta4ano4 perlodl-
d-TV Sorrisi e Canzonila 

.testo" e QneBI di Segrate? -

E allora? Non ha mica detto 
che vuole trasformare Pano­
rama in Tv Sorrisi e Canzoni. 
C'è all'interno della Monda­
dori un'area di settimanali 
popolari che si rivolgono allo 
stesso pubblico di quelli del­
la Silvio Berlusconi Editore. 
Una integrazione, un coordi­
namento tra di loro non po­
trà che fare del bene. 

Insomma, di questo accor­
do le va bene tutto. 

Non ho detto questo. Mi pare 
ovvio che l'intesa ci impone 
un sacrificio. Abbiamo cedu­
to una parte rilevante delle 
nostre attività, e questo non 
ci fa piacere. Ma pèssimo (or­
nare a lavorare, a costruire, a 
guardare al futuro. E questo è 
un bene impagabile. 

E per Id peisowaiinfiitc 
che cosa cambia? r torna­
to al ano Incarico di molti 
mesi fa: era vicepresidente 
allora, lo è anche adesso. 

Con un vantaggio. Che non 
c'è più un clima di conflitto 
attorno all'azienda. 

Ma pensa davvero, per co­
me lo conosce, che Tato 
sarà tipo da delegarle po­
teri reali? 

So che ci sono ruoli diversi 
Lui è amministratore delega­
to, e il suo ruolo è program­
maticamente ' diverso da 
quello della presidenza: vale 
per la Mondadori ma non so­
lo per noi. 

m 

• B MILANO. Carlo De Benedetti è 
«molto soddisfatte dell'accordo 
raggiunto con Berlusconi sulla 
Mondadori. Lo ha detto lui stesso in 
unneontro con la.stampa al quale-
si « presentato affiancato da Carlo 
Caracciolo e da Corrado Passera. 
«So che penserete che è la storia 
della volpe e l'uva», ha subito ag­
giunto. «E invece sbegliereste. L'ac­
cordo e positivo perchè mette (ine 
un contenzioso dannosissimo per­
la Mondadori. E poi la mia società, 
la Or. esce da questa storia con un . 
guadagno di alcune decine di mi- • 
Bardi U gruppo Espresso che nasce 
oggi ha circa 1000 miliardi di fattu­
rato. 2.600 dipendenti, « leader nel 
quolttdiani di informazione (se si 
tolgoooglIsportM)». 

• E Ciampico? Entrerà In un futuro 
patto di sindacato dell'Espresso o 
delia Repubblica? 
•• «Niente adatto. Posso assicurare 

che la Or, a fine operazione, man­
terrà in ogni caso almeno il 51 * del­
l'Espresso, società che a sua volta 

manterrà almeno il 51% della Re-
' pubblica e e degli altri quotidiani. 
Cario Caracciolo, che dell'Espresso 
sarà come sempre presidente, assu­
merà una-partecipazione rilevante. 
Eugenio Scalfari prenderà la quota 
che gU piacerà. E basta. Tra noi non 
ci sono patti scritti ma accordi tra 
gentiluomini. Quando aumenteran­
no le quote disponibili In Borsa, l'E­
spresso avrà penso alcune migliaia 
di soci». 
, Ma Ciampico ha detto che com­
prerà delle azioni? 

•Me ne compiaccio. Di certo non • 
è mai stata allo studio una ipotesi di 
un patto di sindacato con lui, né 
con Ugresti. come qualcuno ha 

.ipotizzato. Posso anzi assicurare 
che mai ci sarà un simile patto». 

Anche sulla Repubblica la Or In­
tende mantenere in avvenire un fer­
reo controllo azionario. Corrado 
Passera, (ino a poche settimane (a 
direttore generale a Segrate, assu­
merà gli incarichi di vicepresidente 

e di amministratore delegato dell'E­
spresso, diventando di fatto il tntìt 
d'union ira la Cir e quanto resta del 
suo impero editoriale. 

Pressioni politiche? «Nessuna, 
lungo tutta la trattativa. Né diretta­
mente, né per il tramite di Ciampi:. 
co». 

E quale sarebbe il vantaggio di 
Ciampico in tutta questa vicenda? 
«Glielo ho chiesto anch'io, all'ini­
zio. Punta a una partecipazione, a 
qualcosa di slmile? Mi ha risposto di 
no, che pensava che si sarebbe di­
vertito moltissimo e che sperava, di 
ricavarne un successo personale 
che poi avrebbe saputo lui come 
valorizzare». Che opinione se ne è 
(atto? «Ciampico, che non cono­
scevo, l'ha tirato fuori dal cilindro 
Caracciolo. Mi è parsa una persona 
svelta ed efficace, utile certamente 
al raggiungimento dell'accordo». . 

Quanto sono costati gli avvocati 
in questa storia? Moltissimo, moltis­
simo. Non ne partiamo, non ci dor­
mo la notte». OD.V. 

Beriu.sconi: sono 
ioflve^^ 
Ecco il mio impero 

«•MILANO. Silvio Berlusconi si 
presenta ai giornalisti come il vinci­
tore della grande «kermesse» che gli 
ha permeso di impossessarsi della 

RIO grande casa editrice italiana, 
a il suo fianco Leonardo Monda­

dori e Luca Formenton, gli. uomini 
'Che gli hanno consentito questa 
spettacolare scalata. Per dare un ' 
senso concreto di che cosa ha si-

finificato la «grande spartizione» di 
unedl notte snocciola un impres­

sionante elenco di cifre. Il gruppo 
che fa capo a Silvio Berlusconi 6 di- ' 
ventato il leader nel settore della 
grafica con 250 mila tonnellate an­
nui di carta stampata e 10 moder- . 
nisssimi stabilimenti; è il primo in 
Italia nell'editoria dei libn con un 
fatturato di 680 miliardi; primeggia ' 
nel campo dei periodici pubblican­
do pio dì 60 testate, da quelle desti­
nate al grande pubblico a quelle 
tecnico-scentifiche, con una tiratu­
ra complessiva di 360 milionid di 
copie all'anno; è al primo posto in 
Italia per quanto riguarda la pubbli- ' 
cita, la tv commerciale e il cinema 
(dalla produzione di film, alla di­

stribuzione al possesso delle sale). 
Un potente gruppo multimediale e 
multinazionale che non ha parago­
ni in Italia e che si colloca ai secon­
do posto in Europa. Un vero e pro­
prio impero della comunicazione, 
di cui Berlusconi va naturalmente 
orgoglioso. CU dispiace solo aver 
dovuto rinunciare ai quotidiani per i 

3uali Berlusconi avverte un «senso 
I vedovanza», ma la legge MammI 

proprio non lascia scampo: chi 
possiede tre reti televisive deve ri­
nunciarvi. CU resta // Giornale, ma 
prima o poi dovrà liberarsi anche di • 
quello. Operazione non facile e 
Berlusconi ne approfitta per dare 
una stoccata a Indro Montanelli: «E 
cerne Bertoldo che potendo sce­
gliere l'albero a cui doveva essere 
impiccato la tirava più a lungo pos­
sibile». Comunque, l'impero Berlu­
sconi nel settore della comunica­
zione è immenso e sconfinato. Mol­
ti particolari dovranno essere anco­
ra definiti, perché la spartizione è 
stata faticosa, ma entro qualche 
mese tutto andrà a posto. Con Carlo ' 

De Benedetti ha già fatto la pace. 
•Noi imprenditori - dice - siamo 
fatti cosi. Lottiamo un contro l'altro 
quando siamo in trincee opposte, 
ma una volta trovato l'accordo la­
voriamo insieme per nuovi obietti­
vi». Berlusconi e De Benedetti ieri 
hanno pranzato assieme e hanno 
subito trovato un primo interesse 
comune: gii inserti illustrati di Re­
pubblica confineranno ad essere 
stampati nello stabilimento di Vero­
na della Mondadori. «Prima di la­
sciarci r ha aggiunto Berlusconi -c i 
siamo anche abbracciati». Ai presi­
dente della Finivest è piaciuto an­
che Giuseppe Ciampico, il fedelis­
simo di Andreolti, che è stato il me­
diatore fra le parti. «Non ci è costato 
nulla - afferma sorridendo - ma ha 
avuto l'occasione di farsi tanta pub­
blicità a nostre spese». Naturalmen­
te Berlusconi respinge il sospetto 
che dietro questa mediazione vi sia­
no pontenti interessi politici, ma 
questo è un capitolo che potrà defi­
nirsi meglio nei prossimi mesi. 

ORE, 

Leonardo Mondadori a sinistra, e Vittorio Ripa di Meana dopo raccordo 

Fnsi: non siamo oggetti di scambio 
Per Veltroni (Pds) evitato il peggio 

Scalfari cede 
le azioni: «Farò 
solo il direttone» 

PAOLA SACCHI 

tm ROMA. «PuO darsi che gli 
obiettivi di Fininvest e Cir siano 
stati ridimensionati, ma il pro­
blema dei giornalisti non può 
identificarsi con i pacchetti 
azionari, gli assetti, gli scenari 
di nuovi equilibri politici. Le 
autonomie, le diversità non so­
no merce di una politica di 
scambio fra gruppi di interes­
se». Il giorno dopo l'accordo di 
Segrate la Federazione nazio­
nale della stampa ed i comitati 
di redazione del gruppo Mon­
dadori, Espresso-Repubblica 
rimettono al centro in tutta la 
loro gravità interrogativi che 
l'intesa raggiunta l'altra notte 
non ha ceno sciolto. Interroga­
tivi che vengono riproposti in 
una giornata in cui il rapporto 
tra giornalismo e potere politi­
co e finanziario è tornato di 
nuovo prepotentemente aDa 
ribalta in seguito alle dure ac­
cuse lanciate dal presidente 
Cossiga al quotidiano «La Re­
pubblica», parte centrale della 
Sande battaglia di .Segate, 

a, " torniamo all'accoscio 
Mondadori. La Fnsl annuncia 
che convocherà a Segrate una 
riunione aperta alla quale par­
teciperanno tutti i giornalisti 
della Mondadori e del gruppo 
Espresso. In una dichiarazione 
rilasciata a margine del docu­
mento approvato ieri mattina il 
segretario deUa Fnsi, Giorgio 
Santerini, ha osservato che 
•questa, comunque, non è una 
sconfitta dei giornalisti: dun­
que non è una sconfitta del­
l'autonomia». Per U segretario 
del sindacato dei giornalisti 
Rai Giuseppe Gluliettì «questa 
vicenda mette in luce l'inesi­
stenza per l'informazione di 
un libero mercato e di impren­
ditori puri, a causa di una ri­
chiesta esplicita di una media­
zione politica». Preoccupazio­
ne e dubbi sulla mediazione 
politica operata da Giusepper 
Ciampico vengono dall'as­
semblea di «Repubblica» che 
Ieri pomerigggio ha votato un 
documento nel quale si osser­
va che «con la firma dell'accor­
do sono stati sostanzialmente 
recepiti i dettami della legge 
MammI: un'imponente ed ab­
norme concentrazione edito­
riale». I giornalisti di Repubbli­
ca pero, riferendosi anche al 
tallo che per la prima volta ol­
tre il 51% della proprietà passa 
definitivamente in mano ad un 
editore «impuro» in quanto il 
capitale industriale con la Cir 
di De Benedetti ha ora la mag­
gioranza assoluta (Trasforma­
zione giudicata «dolorosa»), 
chiedono «una proprietà chia­

ramente definita e accordi cri­
stallini che ne regolino la ge­
stione». Frattanto ieri momen­
to di suspance quando Euge­
nio Scalfari all'assemblea di 
•Repubblica» ha annunciato 
che non sarà azionista del 
nuovo gruppo di controllo 
dell' «Espresso» costituito dalla 
Cir di De Benedetti e da Cario 
Caracciolo. Come mai questa 
decisione? Scalfari si è limitato 
a qualche battuta : «Il tempo 
passa. Sono invecchiato per 
fare tutte e due queste cose. Mi 
limiterò a fare U direttore». 
Scalfari ha. inoltre, smentito le 
voci che vorrebbero nel nuovo 
gruppo anche Ciampico e Li-
gresil. Giudizi preocupati ven­
gono dai giornalisti dell'Arnol­
do Mondadori editore: «Ora si 
apre una fase altrettanto diffi­
cile, restano giustificati interro­
gativi sul controllo reale dell'a­
zienda». Un duro commento 
sull'Intesa di Segrate ieri è ve­
nuto dai giornalisti del «Grup­
po di Fiesole»: «E* un brutto ac-
cordo: Tramontano deflnltlva-
mente I fragili miti degli editori 
puri, impuri o semipini: la me­
diazione politica diventa uffi­
cialmente elemento sostanzia­
le nella spartizione degli impe­
ri editoriali». 

Reazioni anche nel mondo 
politico. «La conclusione della 
vicenda Mondadori • ha osser­
vato Walter Veltroni della dire­
zione del Pds - impedisce che 
si chiuda definitivamente il 
pluralismo delle informazioni 
in questo paese. Il passaggio di 
•Repubblica», «Espresso» e i 
giornali locali in mano al grup­
po Berlusconi avbrebbe com­
portato la fine dell'autonomia 
delle testate». «Rimane natural­
mente aperto • ha proseguito 
Veltroni - il problema della 
concentrazione informativa in 
Italia. Una concentrazione che 
non ha paragoni in Europa». 
Veltroni ha sottolineato la ne­
cessità di adottare una norma­
tiva antitrust seria e rigorosa 
che, a suo giudizio, appare as­
sai lontana dal contenuto della 
legge MammI. Ieri l'ex ministro 
delle poste e telecomunicazio­
ni ha sottolineato che la vicen­
da Mondadori si è conclusa in 
questo modo proprio perchè 
«la Flninvest aveva l'obbligo di 
sottostare alla legge che porta 
il mio nome». Intanto, ien una 
brutta notizia è giunta dal fron­
te occupazionale dell'editoria: 
la società «Edizioni locali. 
(grappo Longarini) ha annun­
ciato un piano che prevede un 
«taglio» di 59 giornalisti e 70 
poligrafici Dura la reazione 
detlaFnsL 
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100 MILIARDI 
DI FERMENTI VIVI 
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